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Capitolo IV

NELL’ANNO SANTO 1900

1. Ricordando l’umana redenzione


Anzitutto una parola sull’attività oratoria del Padre in que​-
sto anno 1900.


Nella Quaresima, esercizi spirituali al popolo nella chiesa 
del Sacro Cuore
; mese di maggio predicato nella chiesa di Ge​-
sù e Maria delle Trombe; nel mese di luglio, nella chiesa di Sant’Agostino, il panegirico di Santa Rita da Cascia, per le feste 
della canonizzazione avvenuta il 24 maggio di quell’anno; e in 
tale occasione il Padre pubblicò un libretto di preghiere e strofe 
ad onore della Santa.


Papa Leone XIII aveva disposto che l’anno giubilare 1900 
fosse consacrato in maniera particolare al ricordo della reden​-
zione, e in tutta la Chiesa si rendesse omaggio a Gesù Redento-
​re; e perciò il Padre scelse come titolo eucaristico per le nostre 
Case quello appunto di Gesù Redentore. A Messina furono di​-
sposte particolari feste nella chiesa della Maddalena per il mese 
di giugno, concluse col solenne pontificale di Monsignor D’Arri​-
go e una grandiosa processione eucaristica. In questa occasione, 
rileva Il Faro (23 giugno 1900): «Il Reverendissimo Canonico 
Annibale Di Francia e il Reverendo Padre Angelo Colantòni,


due campioni dell’oratoria sacra, illuminarono con la loro dotta 
parola il popolo sulle odierne feste».


Fin dall’inizio dell’Anno Santo il Padre aveva disposto nelle 
Case una particolare offerta della Santa Messa, anzitutto per ringraziare il Signore di tutte le grazie e misericordie concesse 
alla Santa Chiesa e a tutte le anime, per tutto il secolo decimo​-
nono, specialmente di tanti buoni Operai inviati alla mistica 
messe e dei frutti abbondanti tratti dalle loro fatiche. E implora:
«Padre Eterno, accettate questa santissima offerta, non so-
​lo quale rendimento di grazie per tutti gli obblighi del genere 
umano, ma pure quale soddisfazione per tutti gl’innumerevoli 
peccati di pensieri, di parole, di opere ed omissione, che da tutte 
le creature, e da noi miseri peccatori, si son commessi in questo 
secolo decimonono».

Prega per l’Opera:


«O dolcissimo Gesù, per virtù di questa Santa Messa, vi
piaccia di accettare i poveri omaggi che questa Piccola Opera a 
voi presenta, mentre noi c’intendiamo unire a tutta la Chiesa 
trionfante e militante nel solenne omaggio che a Voi si rende».

Prega perché i frutti di questo giubileo siano copiosi:


«Vi supplichiamo che quest’Anno Santo - che il vostro Vi​-
cario in terra ha disposto - sia un anno di particolari miseri​-
cordie per tutta la Santa Chiesa militante e purgante, sia un 
anno di universale remissione dei peccati e della pena dei pec​-
cati. Deh, rinnovate in quest’Anno Santo, a conclusione del se​-
colo decimonono e a buon cominciamento del secolo ventesimo, 
tutte le vostre antiche grazie; e vi supplichiamo che vogliate ar-
​ricchire la vostra Santa Chiesa, e tutti i popoli della terra, con 
la grande misericordia di buoni evangelici operai. Suscitate ani​-
me elette, e cuori fervidi e amanti, per i quali siano rinnovati 
sulla terra i prodigi della santità e della cristiana perfezione. O 
Santo dei Santi, fate che i membri della Santa Chiesa siano tut-
​ti santi. Vi preghiamo, o Signore Gesù, che nel fine di questo se-
​colo vogliate ridonare alla vostra mistica Sposa !’inestimabile 
tesoro dei sacri Ordini Religiosi, ovvero le antiche e novelle fon​-
dazioni infervorate nella perfetta osservanza degli evangelici 
consigli» .

E continua:


«Deh, che questo secolo segni il termine di ogni nostra infe​-


deltà alla vostra grazia santissima e il cominciamento del nuo​-
vo secolo sia per noi una vera rinnovazione di tutti noi stessi 
nel vostro divino amore e nel perfetto adempimento del vostro di​-
vino volere!».


Immancabile il ricorso alla Madonna, agli Angeli e ai Santi protettori, perché preghino «incessantemente per noi, per tutta 
la Santa Chiesa, per tutta quest’Opera, perché nel Nome di Ge-
​sù finiamo santamente questo secolo e nel Nome di Gesù co-
​minciamo il nuovo secolo, che sia per noi foriero di grazie, di mi​sericordie e di santificazione, ad maiorem consolationem Cordis 
Iesu. Amen».

2. A Roma per il giubileo


Non voleva certamente il Padre farsi sfuggire l’occasione di acquistare il giubileo andando a Roma, e vi si preparò con un ri​-
tiro a Pagani (Salerno) presso i Padri Redentoristi, che erano 
con lui in tanto buone relazioni.


Di là scrisse alle figliole di Messina, raccomandandosi alle 
loro preghiere ed esortando vivamente alla devozione verso la Santissima Bambinella Maria:


«Mi trovo in questo santo ritiro del Convento dei Padri Li​-
guorini di Sant’Alfonso, nel quale giunsi il giorno che festeggia​-
vano Santa Rosalia. Ricordate a tutte che sono tutte con me in pellegrinaggio, e attualmente ai piedi di Sant’Alfonso. Domani è 
la gran festa della Santa Bambina (quantunque questa lettera 
vi giungerà dopo) ed io vi presenterò tutte alla Celeste Impera-
​trice neonata Bambina.


«Mi spero che costì si seguitino con fervore le preghiere alla
Santissima Vergine del Buon Consiglio per quelle cinque grazie. 
Mi spero che tutte si diportino bene in regola e grandi e piccole, 
e Suore e Novizie, e Probande e ragazze. Non si dimentichino di pregare il Signore e la Santissima Vergine per la mia verace conversione, essendovi questa bella occasione dell’Anno Santo, 
che succede una sola volta nella vita!


«In questo Convento tutto spira santità e osservanza! 


«Termino con benedirvi insieme a tutte le Suore, Novizie, Aspiranti, Probande, Orfanelle, e raccomandandomi alle pre-
​ghiere di tutte, specialmente delle piccoline, mi dico:


«Pagani li 7 settembre 1900





Vostro Padre in Gesù Cristo






Canonico Annibale Maria Di Francia»
. 

Di questo viaggio del Padre a Roma sappiamo solo che egli 
ebbe, una sera, udienza dal Cardinale Mariano Rampolla, se-
​gretario di Stato di Papa Leone XIII, cui espose la esistenza e la 
natura dell’Opera, che ha per divisa il divino comando del Si​-
gnore: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in mes​-
sem suam, e le Opere di assistenza degli orfani e poveri abban​-
donati
.

Il 14 settembre il Padre era già di ritorno a Messina.

3. Nuova richiesta di aiuti


Seguiamo intanto il Padre nella sua diuturna fatica per sod-
disfare ai bisogni dell’Opera, che viveva sempre con l’acqua alla 
gola, sorretta solo dall’amore e dalla fede eroica del Fondatore.


Il 5 febbraio del 1900 era stato nominato per Messina un Commissario straordinario nella persona del Cavaliere Giulio 
Cacciò, che assunse la carica il 12 febbraio e il Padre non tardò
a fargli pervenire una sua richiesta di aiuto:

«Illustrissimo Signor Regio Commissario,


«I miei Istituti di beneficenza, popolati da circa 150 indivi​-
dui, non hanno rendite, né vistosi assegni per mantenersi come 
tutti gli Istituti della Città. Le ristrettezze dei tempi hanno fat-
​to restringere le contribuzioni dei cittadini.


«Sotto la passata Amministrazione presentai domanda cor​-
redata dalla firma di più di quaranta Consiglieri, ma la mia do​-
manda non poté aver corso. Intanto le penurie dei miei Istituti 
si son fatte gravi.


«La stampa cittadina ha cominciato ad occuparsi dello stato 
in cui versano questi molti orfanelli. Perfino il Corriere di Cata​-

nia, in data 11 marzo corrente, si occupò spontaneamente di 
questo argomento
.
«Animato dalla fiducia che ha ispirato in Messina la bontà 
della Signoria Vostra Illustrissima, vengo a pregarla caldamen-
te perché voglia dar corso a quella mia domanda, che io qui ri​-
peto alla Signoria Vostra Illustrissima, affinché voglia accordar​-
mi dal pubblico Erario quelle lire 2.000 di contribuzione straor​-
dinaria.

«La Signoria Vostra Illustrissima farà cosa grata a tutto il 
paese, che vede bene i miei Orfanotrofi, e lascerà una memoria 
assai grata ai miei orfani, che non cesseranno d’implorare su di 
lei dal Sommo Dio tutte le celesti benedizioni.

«Con la più perfetta osservanza, della Signoria Vostra Illu​strissima.


«Messina, 13 marzo 1900.




Devotissimo servo





Canonico Annibale Di Francia»
. 
Pubblicando la suddetta richiesta, il settimanale cattolico 
di Messina, Il Faro del 17 marzo 1900, la fa seguire da questa 
postilla:

«Aggiungiamo le nostre più calde esortazioni all’egregio Ca​valiere Cacciò affinché voglia provvedere al più presto la do​-
manda del Canonico Annibale Di Francia. Quegli orfanelli, ab​-
bastanza numerosi, non possono più tirare avanti: il povero ca-
​nonico ha distrutto tutto il suo, non ha tralasciato nessun mez-
​zo intentato; ma si tratta di 150 individui, da mantenere ed 
educare di tutto punto, e a calcolare centesimi 75 per ognuno, 
sono lire 112,50 al giorno, pari a lire 40.000 annue!

«E dove trovare tutta questa somma? Il Municipio appena contribuisce lire 3.000 annue e la Provincia lire 2.000! Eppure 
finora sono quindici anni che questi Istituti esistono e molti or​-
fani si educano e si salvano!

«Deh, si venga in aiuto di così umanitaria Istituzione! At-
​tualmente i debiti stanno per opprimerla. Noi preghiamo cal-
​damente il Signor Regio Commissario pel pronto soccorso di lire 2.000!


«Egli si avrà le benedizioni di tutto il paese».

Nonostante queste pressioni, non se ne fece niente, perché 
al Municipio avevano ben altro a cui pensare. Ricordiamo che a 
quei tempi le varie amministrazioni, ordinarie o straordinarie, 
avevano vita effimera. Difatti il Cacciò dopo appena un mese, il 
21 marzo, fu sostituito dal Cavaliere Antonino De Giorgio, an​-
che lui come Commissario straordinario.

4. La seconda passeggiata di beneficenza


I bisogni premevano, i debiti aumentavano e il Padre pensò 
ad una seconda passeggiata di beneficenza, che fu indetta per la domenica 17 giugno 1900. Al solito, fu preparata dalla stampa 
di ogni colore. Riportiamo da Il Faro (16 giugno 1900), settima​-
nale cattolico, succeduto da poco a Il Risveglio, che aveva cessa-
​to di vivere:


«L’alba di domani sarà più bella del consueto. Le orfanelle e 
i derelitti figli del popolo, raccolti pietosamente dal Reverendo Canonico Di Francia, ci sveglieranno per invitarci ad incomin-
​ciare la giornata con un’opera pietosa.


«Un apostolo di carità ha esaurito tutti i fondi per sostenere 
tanti infelici da lui strappati alla miseria e alla prostituzione e 
ricoverati in ben due asili. Adesso egli invoca ancora una volta 
l’aiuto dei suoi concittadini, e domani egli coi suoi orfanelli, si presenterà nelle nostre case per chiedere l’obolo, l’indumento, il 
cibo. Chi vorrà di noi negarlo?


«Messina, che altre volte si è mostrata generosa per que-
​st’Opera tanto benefica, domani col suo slancio generoso darà 
novella prova di vera carità cristiana».


Le modalità della passeggiata furono ricalcate su quelle 
della prima, che ebbe luogo il 28 aprile 1895
: i carri militari, le musiche, l’entusiasmo dei giovani raccoglitori, ecc. Raccolte lire 
mille; non certo un gran che, ma servirono a tappare alcuni bu​-
chi; e il Padre non mancò di far pervenire i suoi ringraziamenti 
a tutti, attraverso la stampa.

5. «Il carro della carità»


In questa occasione, Il Faro (23 giugno 1900), nella rubrica Schizzi e profili, pubblicò un bozzetto con il titolo: Il carro della carità, che non può essere trascurato. Il firmatario con lo 
pseudònimo Guelfo, risponde al nome del giovane professore Sa​cerdote Silvio Cucinotta, poeta e letterato di fine gusto. Ed ecco 
il testo del bozzetto:


«Il carro della carità.


«Seguì, con occhio paterno, il lento muovere dei carri, e si
nascose, non visto, nel silenzio opaco della cappella. E i carri si mossero lenti, barcollando, al clangore incitante delle trombe, 
allo scampanìo lieto, disordinato dei bronzi. Quanti bianchi visi 
di suore spiarono in quell’ora, attraverso la grata della torre, il 
grave cammino? Non videro esse biancheggiare tra i carri, fra le 
meste bambine, il peplo della carità? E i carri rotolavano, bar​-
collando, pesantemente. Anche essi, i guidatori, militarmente


fieri, sentirono la religione dell’ora. Anch’essi, i cavalli, scotendo 
la folta criniera, con improvviso nitrito, ammonirono coloro che 
non vollero vedere per non voler dare, e coloro che diedero poco 
e potevano più, e coloro che bestemmiarono, forse, il Cavaliere 
della Carità.

*  *  *

«Ma egli non udì quelle bestemmie. Assorto nell’ombra pia 
della cappella, giunte le mani scarne, pregava. E disse, pregan​-
do: Signore, Tu che di candidi gigli vesti le valli e curi l’erba oc​-
culta del prato, non vestirai i miei figliuoli? Pastore divino, Tu 
che vai in cerca della pecorella smarrita, non custodirai il mio 
ovile? Padre, io batto alla tua porta nella fredda notte fonda: i 
miei figliuoli non hanno pane. Alzati, prendi il pane dalla corba, 
e satolla i miei figliuoli. Non per me io chiedo, o Signore. Io li ho raccolti, gli orfani, nel fango della via: l’alito tuo li ha vivificati. 
Ecco, te li presento: prendili, o Signore. Lontana dal Pastore la 
piccola greggia si sbranca: le rupi lusingano, il precipizio attira. 
Fa’, o Signore, che di lino e di biade verdeggino le pianure. Lino 
vesta i miei figliuoli e frumento li fortifichi. Ecco, da mane a se-
​ra, rombano i miei molini e dagli arguti ordigni, agitati faticosa-
​mente dalle bravi mani, esce una finissima rete varia di fili. Ep-
​pure, non hanno pane, non hanno vesti, i miei figliuoli! Signore, Signore...


«Così disse il solitario asceta, Padre Francia, e la parola, nel-
​la smisurata lentezza, assumeva un tono solenne, un’ispirazione profetica. Ed egli pareva, nell’ombra tacita del mistero, uno di 
quei veggenti antichi, che scrutano con amorosa confidenza nel 
cuore di Dio. E le sue mani, nell’austera tensione dello spirito, si protendevano tremolando: c’era in quel tremolare insistente, un sentimento misto di sacra pietà e di fiducia illimitata.


«Poiché l’asceta, pregando, non era stanco, né le patìte mi​-
serie avevano inaridito i moti generosi del suo cuore. Ah, il suo 
cuore! Visione di miserie lontane e di miserie vicine, e lacrime 
di orfani e gemiti di morenti. Non emergeva la visione opaca dal 
fango della via? Né forse era pronto e capace il suo cuore a rac-
​cogliere come tardo era l’obolo e incosciente? Egli, sì, avrebbe 
voluto allargare le braccia e stringere, in un abbraccio solo, tut​-
te le miserie turbinanti per le vie e per le campagne e per le 
stamberghe e per gli angiporti.


«Perché egli, pregando, sente un solo grido salire attorno a 
sé; un grido che è dolore e disperazione, preghiera e minaccia; 
un grido che fascia le potenze dell’anima e chiama le lacrime, e 
prostra le ginocchia: senza pane, senza tetto, senza virtù... Allo​-
ra l’occhio par che nuoti lontano, in un orizzonte sconfinato, do​-
ve hanno fine tutte le miserie e termine tutte le ricchezze, dove 
sorgono insormontabili le frontiere dell’eternità. E sente in quel 
grido l’amarezza estrema e vorrebbe che avessero linguaggio 
quei campi, quelle vie, quelle stamberghe, e quel grido avvin​-
cesse tutte le coscienze e scoperchiasse tutti gli scrigni...


«Così, nella visione bruna, l’occhio si figge immobilmente au​stero, e le mani tremolano febbrilmente, con insistenza pietosa. 
Il cuore palpita dilatando per la vastità desolata delle miserie 
esteriori, mentre sull’occhio puro spunta una lacrima silenziosa.

*  *  *

«E i carri vanno con pesante rumore, fra la moltitudine dei 
curiosi. Stride nel lento cigolìo delle ruote il lamento dei deboli 
e dei diseredati. Ma un’onda di lamenti e di gemiti confusi (voci 
di orfani e aneliti di sofferenti) trema, oscilla e s’incalza nelle 
note concitate della musica. E par che tutto un gridìo, turbinan​-
do sulle cose, salga e si confonda in un accordo solo e sia pianto insieme e mònito e preghiera. Allora dalle botteghe, dai balconi, 
dalle verande è un apparire fugace di ombre. Ombre che nel 
vuoto protendono le mani plaudenti. Allora una pioggia di doni, 
lieve tremolando, come dubbiosa nell’aria, cade sulle cassette 
tese, nei borsellini aperti, sui carri pronti... La vedova che non 
ha, sente lo sconforto di non dare, e spia con occhio languido di 
pietà infinita l’occhio malinconico delle orfanelle. Solo l’avaro osserva, per le azzurre persiane, senza pietà e senza rimorsi, il passaggio del dolore e il trionfo della beneficenza.

*  *  *


«I carri tornano. Ma nel rumore vario delle cose che circola-
​no fremendo, io vedo grandeggiare la figura dell’asceta. Egli 
tutto ha venduto per i poveri: e i ricchi profondono nel teatro le 
loro sostanze!


«Quanta filosofia nel breve sarcasmo popolare! L’ammira​-
zione verso l’opera oscura e silenziosa, ma costante nell’umiltà e 
nel silenzio di un uomo che ha sposato la carità, diffonde intor​-


no un profumo d’innocenza primitiva e di sacrifizi e di generose imprese. E io guardando (perché i miei occhi danno lacrime?) la pallidezza delicata degli orfani, lievi aggruppati sotto un om-
​brellone, sento salire per l’anima una dolcezza antica e un’anti-
ca tristezza. I versi di Heine
  ronzano nel silenzio dell’anima: 
”Non so cosa voglia dire, che io sono così triste; una leggenda 
dei vecchi tempi non vuole andarsene dalla mia memoria”. E 
pare che una voce sola sorga da tutta una moltitudine brulican​-
te: Santo! Santo! Ed io ripeto quella voce senza ostentazione. E 
vorrei vedere moltitudini pronte dinanzi a lui; e vorrei vedere striscianti nella polvere quelle coscienze che operano silenziosa​-
mente con una mano e lasciano che parli l’altra rumorosamen-
​te. Santo! Se non lo dicesse l’opera sua e il velo delle suore e il 
sacco delle orfane e l’eroismo silenzioso, me lo esprimerebbe 
l’austera semplicità ascetica del suo volto e la purezza dello 
sguardo nuotante nella visione delle miserie!

*  *  *

«Ritornano i carri, fra due siepi interminabili di curiosi ri​-
verenti, sotto il dardeggiare del sole. E il sole pende come un 
immenso occhio infocato che spii dall’alta solitudine afosa i mi​-
steri delle coscienze. Quanti germi si sviluppano, ora, frullando silenziosamente, in fondo alle coscienze? Io penso. Un giorno, 
un altro carro porterà in giro la salma di lui. Allora dai balconi, 
dalle verande e dalle terrazze, nel trionfo dell’ora, pioveranno 
rose e gigli...









Guelfo»
. 
6. Giubileo episcopale di Monsignor Blandini

Nel mese di luglio del 1900 la diocesi di Noto celebrava le 
nozze di argento episcopali del suo Pastore, Monsignor Giovanni Blandini. Abbiamo detto avanti delle relazioni di lui col Padre
, 
 che perciò non poteva mancare di pigliar parte alle feste, anche a
nome dell’Arcivescovo D’Arrigo e del Capitolo della Cattedrale di Messina, che l’incaricarono di rappresentarli.

Il Padre Vincenzo Caudo sul settimanale Il Faro (14 luglio 
1900) pubblica una esauriente relazione dei festeggiamenti; noi 
ne stralciamo quanto si riferisce alla partecipazione del Padre.

Ecco quanto dice del suo intervento alla grande accademia 
che ebbe luogo in Cattedrale:

«Grandi acclamazioni scoppiarono, allorquando il Canonico Annibale Di Francia, salito sulla cattedra, portò il saluto del no-
stro amatissimo Arcivescovo Monsignor D’Arrigo e di tutta la 
città di Messina»; quando parlò di San Corrado, protettore della 
città di Noto
, della morte di Monsignor Don Gaetano, Vescovo di Girgenti, fratello del Vescovo di Noto
 le soprattutto quando in​-
vocò la Madonna della Lettera [Patrona principale] di Messina
. 
Il giorno della festa il Padre alle ore otto, per invito del festeg​giato, celebrò la Messa della Comunione generale con colloquio.

In tale occasione il Santo Padre aveva concesso al Blandini 
il titolo personale di Arcivescovo, perciò al solenne pontificale 
cinse per la prima volta il sacro pallio. Assistenti al pontificale 
erano il Padre [Annibale] da Messina e il Canonico Lantieri di Siracusa, «dando così occasione - rileva il Padre Caudo – a
Monsignor Blandini di ricordarsi con animo commosso della fe-
​lice memoria del Cardinale Guarino, che fu Arcivescovo dell’una 
e dell’altra Città e tanta parte si ebbe nella elezione episcopale 
del Blandini».

7. La prima conoscenza di Don Orione


In questi anni si affacciava sull’orizzonte della storia quello 
che doveva poi rivelarsi come un grande nella santità, che fu il sacerdote Don Luigi Orione. I primi raggi di questo sole brilla​-
vano già in terra di Sicilia e propriamente a Noto (Siracusa), fin 
dal mese di settembre del 1898 quando Don Orione vi aprì per​sonalmente un convitto e una colonia agricola.


Andando a Noto per il giubileo di Monsignor Blandini, il 
Padre ebbe da costui notizia di Don Orione, un giovane sacerdo-
​te piemontese, che prometteva assai bene per la Chiesa e per la 
società. Non ci voleva di più per suscitare nel cuore del Padre il desiderio di mettersi in comunicazione con lui, di conoscerlo e di godere della sua amicizia. Tornato a Messina, gli scrisse questa 
lettera:


«Viva Gesù, diletto dei nostri cuori. 


«Reverendo Padre e carissimo Fratello,


«Per mezzo dell’Eccellentissimo Monsignor Arcivescovo di 
Noto, Blandini, ho conosciuto come Vostra Reverenza, essendo 
ancor giovane, si è tutto consacrato anima e corpo, mente e cuo-
​re, al servizio del dolcissimo Signor Nostro Gesù Cristo, zelando ardentemente la salute eterna delle anime, che sono le prezio​-
sissime perle che Gesù acquistò con l’inestimabile prezzo del 
Sangue suo pietosissimo!


«Oh, quanto queste notizie inondarono di intima, profonda 
e immensa gioia l’abbattuto animo mio!


«Da quel giorno non ho cessato indegnamente di averla pre​-
sente ogni giorno nelle mie deboli, inutili e meschine preghiere, domandando al dilettissimo Signore che voglia sempre più ac​-
cenderla con le inestinguibili fiamme del suo Amore e del suo 
zelo, e voglia darle sempre più lena, vigore, ardore, fervore, for-
za, coraggio, e virtù, e costanza, per faticare nella mistica Vi-
gna, dove tanto scarsi sono gli operai!...


«Ora io sarei lietissimo, mio caro fratello, se volesse man-
darmi una sua pregiata lettera, e farmi conoscere se e quando 
passerà da Messina, perché io vorrei vederla di presenza, e ab​-bracciarla e baciarla in Cristo Gesù, Diletto dei nostri cuori.


«Siccome ogni giorno, col massimo fervore che mi è possibi-
le, parlo di lei col supremo mio Signore ed eterno Bene, così pu-
​re la prego che voglia raccomandarmi alle pietosissime viscere 
della carità del Cuore amorosissimo di Gesù, mentre baciando e ribaciando le sue sacre mani che si aprono alla carità, alla mise-
​ricordia e al sollievo e salvezza dei fanciulli e di molte anime, 
mi dichiaro umilissimamente:

«Messina li 18 luglio 1900






Suo inutile ìnfimo servo






Canonico Annibale Maria Di Francia»
. 

Non sembra però che i due Servi di Dio si siano incontrati 
prima del terremoto del 1908. Infatti, «nel 1902 il Vescovo di Tor​-



tona ordinò che i chierici di Don Orione entrassero in Seminario, 
e così una dozzina di suoi figliuoli, cresciuti al pane della sua 
mensa e al calore della sua carità, lasciarono la Congregazione 
alla vigilia, possiamo dire, del Sacerdozio»
. Questo fatto im​-
portò la chiusura di varie case, fra le quali quella di Noto, e ven-
​ne meno per Don Orione l’occasione di un suo viaggio in Sicilia.

8. Un’altra tribolazione: il tifo


Non abbiamo parlato finora di un’altra tribolazione che af​-
flisse per parecchi anni la Comunità femminile dopo l’ingresso all’Istituto «Spirito Santo». In quella Casa si verificavano spes​-
so dei casi di tifo, alle volte con esito letale e non si riusciva a individuarne la causa. Era ritenuta una malattia endemica, 
perché veramente questo flagello nei secoli passati aveva colpi-
​to con frequenza la città. Leggiamo nella Guida del 1902:

«Fra le malattie che nei periodi precedenti dominavano per 
la gravità specialmente fra gli adulti e spesso in forma epidemi​-
ca sono da notarsi le cosiddette febbri infettive, molto bene ca​ratterizzate nello studio del Borelli fino dal 1646. Non è impro​-
babile che in passato nel gruppo di queste febbri venissero in​-
cluse anche le malariche, che allora erano assai più frequenti 
nelle nostre campagne per difetto di bonifica, pei facili impalu​-
damenti dei torrenti in vicinanza del mare, e per i numerosi 
maceratoi di canapa e di lino, la cui coltura era a quei tempi estesissima. La malaria nel territorio del comune attualmente è 
quasi sconosciuta. Un tempo invece dominava in modo grave 
lungo la riviera del Faro»
. 

In riferimento al tifo, nel decennio 1880-1890, una statisti-
​ca informa che a Catania vi è stata la più alta percentuale di 
morti per tifo fra le principali città d’Italia
. 

Il Padre ricorda un fatto grave avvenuto all’Istituto «Spiri​-
to Santo» il 5 marzo 1900. Ad una suora ammalata l’infermiera, anziché alcuni granelli di solfato, diede per deplorevole sbaglio 
alcuni granelli di sublimato in una pillola. L’ammalata dopo 
qualche minuto li rovesciò e non ne ebbe quasi alcun male per 
«un miracolo della misericordia della Santissima Vergine e di 
San Giuseppe»
. 

Il Padre non dimenticò mai questo caso, che poteva avere 
esito oltremodo funesto, e molti anni dopo, quasi all’estremo del-
​la vita, nel marzo del 1926, scrisse alla Superiora Generale delle Bocconiste, che gli aveva sottomesso il loro Regolamento: «Ri​-
chiamo l’attenzione di Vostra Maternità e del Consiglio, che 
sarebbe non superfluo, ma molto importante introdurre un arti​-
colo bene formulato riguardo alla conservazione gelosissima dei 
veleni, compresi quelli che servono per disinfezione». E richiama 
il fatto sopraccennato, avvenuto «nonostante ogni cautela»
. 

Ed egli, nel Regolamento per i suoi Istituti, trattando della infermeria e della piccola farmacia annessa, insiste perentoria​-
mente sulla custodia dei veleni:


«Se si tengono veleni per disinfettanti, per esempio subli​-
mato od altro, sia di stretta obbedienza il tenerli in un arma-
​dietto a parte, chiusi con due chiavi, di cui una stia in mano 
della Superiora e un’altra in mano della infermiera; e non si 
faccia l’uso di detti veleni senza la doppia sorveglianza. Così pu​-
re nel rinserrarli dopo fattone uso»
. 


Tornando ora alle frequenti infezioni di tifo all’Istituto «Spi​-
rito Santo», è davvero strano che per molto tempo i sanitari non 
siano riusciti ad individuare la sorgente della infezione. Il Pa​-
dre [Annibale] raccontava che il merito di questa scoperta va al 
Padre Eustachio Montemurro, piissimo sacerdote pugliese, del​-


la cui opera dovremo occuparci più in là. Il Padre lo conobbe nel
1909.


Il Montemurro era un valoroso medico, che, dopo aver eser-
citato la professione per ventidue anni, era entrato negli Ordini
sacri. A lui il Padre espose il caso delle malate dell’Istituto «Spi-
​rito Santo»; e il Montemurro:

- C’è in casa qualche cisterna?


- Sì, un cisternone che raccoglie l’acqua piovana e serve
per il bucato.

- Ebbene, ripigliò il Montemurro, prosciugate la cisterna, disinfettatela con abbondante latte di calce; rinnovate di tanto 
in tanto questa disinfezione, e vedrete.


Fu questo il rimedio che allontanò il male, dopo che pur​-
troppo aveva fatto tante vittime.


Negli anni seguenti troviamo nella corrispondenza che, 
quando si affacciava all’Istituto «Spirito Santo» qualche pericolo 
di febbri, il Padre subito scriveva: «Attenti al cisternone, l’anti​-
co omicida!)».

� Il Faro del primo settembre 1900 annunzia che il Padre avrebbe predi�-�cato gli esercizi al popolo nella Cattedrale in preparazione alla festa dell’otto settembre, come si usava allora; certamente c’è equivoco, e forse si trattava �non di Annibale ma di suo fratello Canonico Francesco, perché, come vedre�-�mo subito, ai primi di settembre il Padre partì da Messina.


� Scritti, voI. 35, pag. 1; Lettere del Padre (a cura di P. Teodoro Tusino),�vol. 1, Officine Grafiche Erredici, Padova 1965, pagg. 207-208.


� Cfr. Scritti, voI. 28, pagg. 38-39.








� «Secondo [quanto] scrive un giornale cittadino, gli Istituti del Reveren�-�do Canonico Di Francia, che ricoverano 150 orfanelli, sono prossimi a chiu�-�dersi, e ciò per ragioni finanziarie, non avendo redditi propri ma la sola spe�-�ranza della questua, speranza che anch’essa volge al tramonto. Il Canonico�Di Francia si è intanto rivolto al Regio Commissario e al Prefetto, ai quali ha raccomandato di dare corso alla sua istanza per un sussidio, già presentata �al Consiglio comunale sotto l’Amministrazione Martino.


«Associandoci pienamente al foglio cittadino, ci permettiamo interessare vivamente i due egregi Funzionari acciocché con sollecito provvedimento fac-��ciano sì che il chiesto sussidio sia presto un fatto compiuto, e possa così il be�nemerito e caritatevole Reverendo Di Francia continuare nella sua filantropi�-�ca e pietosa opera, per il bene di tanti orfanelli, cui ha egli dedicato se stesso �e tutti i suoi averi.


«D’altra parte ci affidiamo alla benemerenza delle nostre Dame, sicuri �che anche loro vorranno concorrere, promuovendo qualche trattenimento a beneficio degl’Istituti di Padre Francia» (Corriere di Catania, 11 marzo 1900).


� Il Faro, anno 1, n. 10 (17 marzo 1900), pag. 4; Scritti, vol. 52 [1 dei �N.I.], pag. 79.











� Cfr. TUSINO T., Memorie biografiche, parte seconda, pag. 273.








� Heine Heinrich, poeta tedesco, nacque a Düsseldorf nel 1797 ed è mor�-�to a Parigi nel 1856 (n.d.r.).


� Da Il Faro, 23 Giugno 1900.


� Cfr. TUSINO T., Memorie biografiche, parte prima, pagg. 506-508; parte�seconda, pagg. 182 e 458.





� 		Ma qual veggio frattanto ombra divina 


		Librarsi in aria, e stender largo il manto


		Da un capo all’altro alla città Netina?


		Egli è Corrado, il solitario Santo,


		Che nel digiuno e nella lunga veglia


		Trascorse gli anni alle foreste accanto.


		Sul tuo Pastore benedetto Ei veglia,


		E pria che al pondo dell’età s’inchini,


		In lui fervor di gioventù risveglia.


� 		Ah, ben comprendo: fra i tuoi santi amori 


		Si è fatto un vuoto dal funereo giorno


		Che cruda morte separò due cuori!


		Quasi spiando volgi il guardo attorno


		E vorresti vederlo il tuo germano


		Dell’aurea Croce anch’egli il petto adorno


		Festeggiarti ancor Egli, e di sua mano 


	Porgerti cento doni e farti omaggio


		Con l’eloquenza del suo dir sovrano.


		Ma leva gli occhi al Cielo: oh, qual miraggio 


	D’eterea luce!... ecco il fratel diletto


		Che a te si vibra qual celeste raggio.


		Ei spira un soffio al generoso petto,


		In te rivive e palpita e s’allieta


		Nella memoria del fraterno affetto.





� 		Ed or potessi, dal natal Peloro,


		Gli osanna offrirti della mia Messina


		Siccome note d’una cetra d’oro!


		Noi pregherem per te la gran Regina 


	Della terra e del ciel, che la sua tenda


		Volle piantar sulla zanclèa marina.


		La preghiam che alla tua greggia estenda 


	Quel patrocinio che promise a noi 


	Nell’alternarsi d’ogni ria vicenda. L..]


		Ti benedica col Figliuol diletto


		La gran Signora del sacrato Foglio,


		Con noi ti stringa al suo materno petto, 


		Accresca gloria al pastoral tuo soglio.





	(DI FRANCIA AM., Fede e Poesia, op. cit., pagg. 249-252).








� Scritti, voI. 58 [7 dei N.I.], pago 118; Lettere del Padre, op. cit., voI. 1, pagg. 205-206.





� AA.VV., Il Servo di Dio Sac. Prof Don Gaspare Goggi dei Figli della Divina Provvidenza (Don Orione), seconda edizione, Roma 1960, pago 175.


� Messina e dintorni. Guida a cura del Municipio, Messina 1902, pagg. �221-222. Il Quasìmodo, che nell’infanzia fu a Messina con suo padre ferrovie-�re, ivi comandato di servizio subito dopo il terremoto del 1908, ricorda questa piaga in un componimento poetico dedicato al padre:


La scienza del dolore mise verità e lame 


nei giochi dei bassipiani di malaria 


gialla e terzana gonfia di fango.








� Cfr. Messina e dintorni, op. cit., pag. 223.


� Scritti, vol. 61, [10 dei N.I.], pag. 229; vedi anche Scritti, vol. 56 [5 dei�N.I.], pag. 226.


� Scritti, vol. 56 [5 dei N.I.], pag. 226.


� Scritti, vol.1, pag. 168.











